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16 
1 Sansone andò a Gaza, vide una prostituta e andò da lei. 2Fu riferito a quelli di Gaza: «È venuto 
Sansone». Essi lo circondarono, stettero in agguato tutta la notte presso la porta della città e tutta 
quella notte rimasero quieti, dicendo: «Attendiamo lo spuntar del giorno e allora lo uccideremo». 
3Sansone riposò fino a mezzanotte; a mezzanotte si alzò, afferrò i battenti della porta della città e i 
due stipiti, li divelse insieme con la sbarra, se li mise sulle spalle e li portò in cima al monte che è di 
fronte a Ebron. 
4In seguito si innamorò di una donna della valle di Sorek, che si chiamava Dalila. 5Allora i prìncipi 
dei Filistei andarono da lei e le dissero: «Seducilo e vedi da dove proviene la sua forza così grande e 
come potremmo prevalere su di lui per legarlo e domarlo; ti daremo ciascuno millecento sicli 
d'argento». 6Dalila dunque disse a Sansone: «Spiegami da dove proviene la tua forza così grande e 
in che modo ti si potrebbe legare per domarti». 7Sansone le rispose: «Se mi si legasse con sette 
corde d'arco fresche, non ancora secche, io diventerei debole e sarei come un uomo qualunque». 
8Allora i capi dei Filistei le portarono sette corde d'arco fresche, non ancora secche, con le quali lo 
legò. 9L'agguato era teso in una camera interna. Ella gli gridò: «Sansone, i Filistei ti sono 
addosso!». Ma egli spezzò le corde come si spezza un filo di stoppa quando sente il fuoco. Così il 
segreto della sua forza non fu conosciuto. 10Poi Dalila disse a Sansone: «Ecco, ti sei burlato di me e 
mi hai detto menzogne; ora spiegami come ti si potrebbe legare». 11Le rispose: «Se mi si legasse 
con funi nuove non ancora adoperate, io diventerei debole e sarei come un uomo qualunque». 
12Dalila prese dunque funi nuove, lo legò e gli gridò: «Sansone, i Filistei ti sono addosso!». 
L'agguato era teso nella camera interna. Egli ruppe come un filo le funi che aveva alle braccia. 13Poi 
Dalila disse a Sansone: «Ancora ti sei burlato di me e mi hai detto menzogne; spiegami come ti si 
potrebbe legare». Le rispose: «Se tu tessessi le sette trecce della mia testa nell'ordito e le fissassi 
con il pettine del telaio, io diventerei debole e sarei come un uomo qualunque». 14Ella dunque lo 
fece addormentare, tessé le sette trecce della sua testa nell'ordito e le fissò con il pettine, poi gli 
gridò: «Sansone, i Filistei ti sono addosso!». Ma egli si svegliò dal sonno e strappò il pettine del 
telaio e l'ordito. 15Allora ella gli disse: «Come puoi dirmi: «Ti amo», mentre il tuo cuore non è con 
me? Già tre volte ti sei burlato di me e non mi hai spiegato da dove proviene la tua forza così 
grande». 16Ora, poiché lei lo importunava ogni giorno con le sue parole e lo tormentava, egli ne fu 
annoiato da morire 17e le aprì tutto il cuore e le disse: «Non è mai passato rasoio sulla mia testa, 
perché sono un nazireo di Dio dal seno di mia madre; se fossi rasato, la mia forza si ritirerebbe da 
me, diventerei debole e sarei come un uomo qualunque». 18Allora Dalila vide che egli le aveva 
aperto tutto il suo cuore, mandò a chiamare i prìncipi dei Filistei e fece dir loro: «Venite, questa 
volta, perché egli mi ha aperto tutto il suo cuore». Allora i prìncipi dei Filistei vennero da lei e 
portarono con sé il denaro. 19Ella lo addormentò sulle sue ginocchia, chiamò un uomo e gli fece 
radere le sette trecce del capo; cominciò così a indebolirlo e la sua forza si ritirò da lui. 20Allora lei 
gli gridò: «Sansone, i Filistei ti sono addosso!». Egli, svegliatosi dal sonno, pensò: «Ne uscirò come 
ogni altra volta e mi svincolerò». Ma non sapeva che il Signore si era ritirato da lui. 21I Filistei lo 
presero e gli cavarono gli occhi; lo fecero scendere a Gaza e lo legarono con una doppia catena di 
bronzo. Egli dovette girare la macina nella prigione. 
22Intanto la capigliatura che gli avevano rasata cominciava a ricrescergli. 23Ora i prìncipi dei Filistei 
si radunarono per offrire un gran sacrificio a Dagon, loro dio, e per far festa. Dicevano: 
 



«Il nostro dio ci ha messo nelle mani 
Sansone nostro nemico». 
24Quando la gente lo vide, cominciarono a lodare il loro dio e a dire: 
 
«Il nostro dio ci ha messo nelle mani 
il nostro nemico, 
che devastava la nostra terra 
e moltiplicava i nostri caduti». 
 
25Nella gioia del loro cuore dissero: «Chiamate Sansone perché ci faccia divertire!». Fecero quindi 
uscire Sansone dalla prigione ed egli si mise a far giochi alla loro presenza. Poi lo fecero stare fra le 
colonne. 26Sansone disse al servo che lo teneva per la mano: «Lasciami toccare le colonne sulle 
quali posa il tempio, perché possa appoggiarmi ad esse». 27Ora il tempio era pieno di uomini e di 
donne; vi erano tutti i prìncipi dei Filistei e sul terrazzo circa tremila persone fra uomini e donne, 
che stavano a guardare, mentre Sansone faceva i giochi. 28Allora Sansone invocò il Signore 
dicendo: «Signore Dio, ricòrdati di me! Dammi forza ancora per questa volta soltanto, o Dio, e in 
un colpo solo mi vendicherò dei Filistei per i miei due occhi!». 29Sansone palpò le due colonne di 
mezzo, sulle quali posava il tempio; si appoggiò ad esse, all'una con la destra e all'altra con la 
sinistra. 30Sansone disse: «Che io muoia insieme con i Filistei!». Si curvò con tutta la forza e il 
tempio rovinò addosso ai prìncipi e a tutta la gente che vi era dentro. Furono più i morti che egli 
causò con la sua morte di quanti aveva uccisi in vita. 31Poi i suoi fratelli e tutta la casa di suo padre 
scesero e lo portarono via; risalirono e lo seppellirono fra Sorea ed Estaòl, nel sepolcro di Manòach 
suo padre. Egli era stato giudice d'Israele per venti anni. 

 
17 

1 C'era un uomo delle montagne di Èfraim che si chiamava Mica. 2Egli disse alla madre: "Quei 
millecento sicli d'argento che ti erano stati presi e per i quali hai pronunciato una maledizione, e 
l'hai pronunciata alla mia presenza, ecco, li ho io; quel denaro l'avevo preso io. Ora te lo 
restituisco". La madre disse: "Benedetto sia mio figlio dal Signore!". 3Egli restituì alla madre i 
millecento sicli d'argento e la madre disse: "Io consacro con la mia mano questo denaro al Signore, 
in favore di mio figlio, per farne una statua di metallo fuso". 4Quando egli ebbe restituito il denaro 
alla madre, questa prese duecento sicli e li diede al fonditore, il quale ne fece una statua di metallo 
fuso, che fu collocata nella casa di Mica. 5Quest'uomo, Mica, aveva un santuario; fece un efod e i 
terafìm e diede l'investitura a uno dei figli, che divenne suo sacerdote. 6In quel tempo non c'era un 
re in Israele; ognuno faceva come gli sembrava bene. 7Ora c'era un giovane di Betlemme di Giuda, 
della tribù di Giuda, il quale era un levita e abitava in quel luogo come forestiero. 8Quest'uomo era 
partito dalla città di Betlemme di Giuda, per cercare una dimora dovunque la trovasse. Cammin 
facendo era giunto sulle montagne di Èfraim, alla casa di Mica. 9Mica gli domandò: "Da dove 
vieni?". Gli rispose: "Sono un levita di Betlemme di Giuda e vado a cercare una dimora dove la 
troverò". 10Mica gli disse: "Rimani con me e sii per me padre e sacerdote; ti darò dieci sicli 
d'argento all'anno, vestiario e vitto". Il levita entrò. 11Il levita dunque acconsentì a stare con 
quell'uomo, che trattò il giovane come un figlio. 12Mica diede l'investitura al levita; il giovane 
divenne suo sacerdote e si stabilì in casa di lui. 13Mica disse: "Ora so che il Signore mi farà del 
bene, perché questo levita è divenuto mio sacerdote". 

18 

1 Allora non c'era un re in Israele e in quel tempo la tribù dei Daniti cercava un territorio per 
stabilirvisi, perché fino a quei giorni non le era toccata nessuna eredità fra le tribù d'Israele. 2I figli 



di Dan mandarono dunque da Sorea e da Estaòl cinque uomini della loro tribù, uomini di valore, per 
visitare ed esplorare il territorio; dissero loro: "Andate ad esplorare il territorio!". Quelli giunsero 
sulle montagne di Èfraim fino alla casa di Mica e passarono la notte in quel luogo. 3Mentre erano 
presso la casa di Mica, riconobbero la voce del giovane levita; avvicinatisi, gli chiesero: "Chi ti ha 
condotto qua? Che cosa fai in questo luogo? Che hai tu qui?". 4Rispose loro: "Mica mi ha fatto così 
e così, mi dà un salario e io sono divenuto suo sacerdote". 5Gli dissero: "Consulta Dio, perché 
possiamo sapere se il viaggio che abbiamo intrapreso avrà buon esito". 6Il sacerdote rispose loro: 
"Andate in pace, il viaggio che fate è sotto lo sguardo del Signore". 7I cinque uomini continuarono 
il viaggio e arrivarono a Lais e videro che il popolo, che vi abitava, viveva in sicurezza, secondo i 
costumi di quelli di Sidone, tranquillo e fiducioso; non c'era nella regione chi, usurpando il potere, 
facesse qualcosa di offensivo; erano lontani da quelli di Sidone e non avevano relazione con 
nessuno. 8Poi tornarono dai loro fratelli a Sorea e a Estaòl, e i fratelli chiesero loro: "Che notizie 
portate?". 9Quelli risposero: "Alziamoci e andiamo contro quella gente, poiché abbiamo visto il 
territorio ed è ottimo. E voi rimanete inattivi? Non indugiate a partire per andare a prendere in 
possesso il territorio. 10Quando arriverete là, troverete un popolo che non sospetta di nulla. La terra 
è vasta e Dio ve l'ha consegnata nelle mani; è un luogo dove non manca nulla di ciò che è sulla 
terra". 
11Allora seicento uomini della tribù dei Daniti partirono da Sorea e da Estaòl, ben armati. 
12Andarono e si accamparono a Kiriat-Iearìm, in Giuda; perciò il luogo, che è a occidente di Kiriat-
Iearìm, fu chiamato e si chiama fino ad oggi Accampamento di Dan. 13Di là passarono sulle 
montagne di Èfraim e giunsero alla casa di Mica. 
14I cinque uomini che erano andati a esplorare la terra di Lais dissero ai loro fratelli: "Sapete che in 
queste case ci sono un efod, i terafìm e una statua di metallo fuso? Sappiate ora quello che dovete 
fare". 15Quelli si diressero da quella parte, giunsero alla casa del giovane levita, cioè alla casa di 
Mica, e lo salutarono. 16Mentre i seicento uomini, muniti delle loro armi, stavano davanti alla porta, 
17i cinque uomini che erano andati a esplorare il territorio, vennero, entrarono in casa, presero la 
statua di metallo fuso, l'efod e i terafìm. Intanto il sacerdote stava davanti alla porta con i seicento 
uomini armati. 18Quando, entrati in casa di Mica, ebbero preso la statua di metallo fuso, l'efod e i 
terafìm, il sacerdote disse loro: "Che cosa fate?". 19Quelli gli risposero: "Taci, mettiti la mano sulla 
bocca, vieni con noi e sarai per noi padre e sacerdote. Che cosa è meglio per te: essere sacerdote 
della casa di un uomo solo oppure essere sacerdote di una tribù e di una famiglia in Israele?". 20Il 
sacerdote gioì in cuor suo; prese l'efod, i terafìm e la statua e si unì a quella gente. 21Allora si 
rimisero in cammino, mettendo innanzi a loro i bambini, il bestiame e le masserizie. 22Essi erano già 
lontani dalla casa di Mica, quando i suoi vicini si misero in armi e raggiunsero i Daniti. 23Allora 
gridarono ai Daniti. Questi si voltarono e dissero a Mica: "Perché ti sei messo in armi?". 24Egli 
rispose: "Avete portato via gli dèi che mi ero fatto e il sacerdote, e ve ne siete andati. Ora che cosa 
mi resta? Come potete dunque dirmi: "Che cos'hai?"". 25I Daniti gli dissero: "Non si senta la tua 
voce dietro a noi, perché uomini irritati potrebbero scagliarsi su di voi e tu ci perderesti la vita e la 
vita di quelli della tua casa!". 26I Daniti continuarono il viaggio; Mica, vedendo che erano più forti 
di lui, si voltò indietro e tornò a casa. 
27Quelli dunque, presi con sé gli oggetti che Mica aveva fatto e il sacerdote che aveva al suo 
servizio, giunsero a Lais, a un popolo che se ne stava tranquillo e fiducioso; lo passarono a fil di 
spada e diedero la città alle fiamme. 28Nessuno le prestò aiuto, perché era lontana da Sidone e i suoi 
abitanti non avevano relazioni con altra gente. Essa era nella valle che si estende verso Bet-Recob. 
Poi i Daniti ricostruirono la città e l'abitarono. 29La chiamarono Dan dal nome di Dan, loro padre, 
che era nato da Israele; ma prima la città si chiamava Lais. 30E i Daniti eressero per loro uso la 
statua; Giònata, figlio di Ghersom, figlio di Mosè, e i suoi figli furono sacerdoti della tribù dei 
Daniti, finché gli abitanti della regione furono deportati. 31Essi misero in onore per proprio uso la 
statua, che Mica aveva fatto, finché la casa di Dio rimase a Silo. 
 



Salmo 20       
 
   
1 Al maestro del coro. Salmo. Di Davide. 

 
2 Ti risponda il Signore nel giorno dell'angoscia, 
ti protegga il nome del Dio di Giacobbe. 
 
3 Ti mandi l'aiuto dal suo santuario 
e dall'alto di Sion ti sostenga. 
 
4 Si ricordi di tutte le tue offerte 
e gradisca i tuoi olocausti. 
 
5 Ti conceda ciò che il tuo cuore desidera, 
adempia ogni tuo progetto. 
 
6 Esulteremo per la tua vittoria, 
nel nome del nostro Dio alzeremo i nostri vessilli: 
adempia il Signore tutte le tue richieste. 
 
7 Ora so che il Signore dà vittoria al suo consacrato; 
gli risponde dal suo cielo santo 
con la forza vittoriosa della sua destra. 
 
8 Chi fa affidamento sui carri, chi sui cavalli: 
noi invochiamo il nome del Signore, nostro Dio. 
 
9 Quelli si piegano e cadono, 
ma noi restiamo in piedi e siamo saldi. 
 
10 Da' al re la vittoria, Signore; 
rispondici, quando t'invochiamo. 
 
 
 

SALMO 20 (19) 
IN PREGHIERA PER IL RE, IL CONSACRATO DEL SIGNORE 
Tutta l’assemblea d’Israele è radunata per l’offerta di un sacrificio al Signore ed esprime il suo 
augurio e la sua vicinanza al sovrano, attraverso la voce di solisti e di cori che si alternano nella 
preghiera e nelle acclamazioni. 

 
 


